Telecom crolla in Borsa, il sindacato teme nuovi tagli
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MILANO - Fuoco da due fronti su Telecom. In Borsa il titolo perde un sonante 4,2% e scende fino a 1,28 euro, per i timori di una seconda trimestrale negativa espressi da una ricerca di Deutsche Bank. In azienda il sindacato si irrigidisce, perché è sempre più chiaro che i 5mila tagli annunciati finora dalla gestione Bernabé sono destinati ad aumentare, e potrebbero addirittura raddoppiare nel giro di due anni per via delle incertezze del quadro competitivo e regolamentare. A Piazza Affari, per la verità, l' impostazione venditrice è stata comune a molti settori, anzi quello telefonico è risultato tra i peggiori, all' estero e in Italia, dove Tiscali ha perso il 6,5%, Fastweb il 2,4%. Ma sull' ammiraglia telefonica un ribasso simile non si vedeva da oltre tre mesi, e la quotazione si riavvicina paurosamente ai minimi storici di fine marzo. I giudizi degli analisti tedeschi su Telecom hanno riassunto i malumori di tanti, in vista dei numeri : «I conti semestrali sono un rischio di breve termine per il titolo - si legge nella ricerca di Deutsche Bank - i ricavi dalla telefonia vocale saranno deboli, l' apporto della banda larga anche, per tutti ma per Telecom in particolare». Già nel primo trimestre 2008 si era vista una contrazione dei ricavi (scesi a 7,29 miliardi contro 7,47 miliardi un anno prima) e dell' utile netto (calato a 482 milioni da 775 di marzo 2007). Malgrado le sue previsioni la banca tedesca ha mantenuto il giudizio buy sul titolo; ma a trasformarlo in un sell istantaneo ci hanno pensato gli investitori. Telecom non è stata neppure rianimata dal lavorio che nelle stanze degli affari e delle istituzioni risulta attorno ai grandi operatori di tlc nel paese. Le indiscrezioni circa un incontro riservato tra il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi e Cesar Alierta non sono state commentate da Telefonica. A portare il manager spagnolo a Palazzo Chigi sarebbe stato l' azionista Fossati, socio con il 4,5% che vedrebbe di buon occhio un blitz aggressivo del potente primo azionista di Madrid. Né ha giovato a Telecom la conferma delle trattative tra Wind e 3 Italia, che al momento potrebbero portare non alla fusione ma ad accordi strategici e commerciali. Che il clima non sia buono in Telecom lo si intuisce anche dai rapporti interni. Dopo lo sciopero del 4 luglio, ieri le tre sigle sindacali che rappresentano i 56mila dipendenti sono tornate a farsi sentire, a seguito di un incontro con i manager avvenuto tre giorni fa. «L' azienda ha confermato gli esuberi annunciati, ribadendo che i tagli servono nel tentativo di ridurre o impedire ulteriori interventi sull' occupazione, interventi che però non si possono escludere in quanto il settore è in rapida trasformazione e il contenimento dei costi rappresenta la strada obbligata». Slc-Cgil, Fistel-Cisl e Uilcom si rifiutano di parlare nuovamente di tagli «prima di un confronto sul futuro industriale dell' azienda e prima di avere garanzie sul futuro di tutti i lavoratori». Naturale che lo stato di agitazione in Telecom permanga, come pure lo sciopero delle prestazioni straordinarie per tutto luglio. Telecom ha comunque accettato di aprire quattro tavoli di confronto con le maestranze su investimenti e strategie, sull' outsourcing, sul sistema degli appalti e sulla valorizzazione degli asset strategici. - ANDREA GRECO
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